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Il doppio Stato 


Autunno 1973. Un’inchiesta nata a La Spezia, a segui- 
to delle dichiarazioni rese alla Polizia da Giancarlo Porta 
Casucci, medico ligure amante delle svastiche e della me- 
daglie del Fuhrer, passa per competenza alla Procura di 
Padova. Casucci risultò essere uno dei responsabili in Ita- 
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lia del consesso di devoti camerati conosciuto come gli 
“Elmi d’acciaio”, attorno a cui gravitavano strani perso- 
naggi. Tutti rigorosamente armati. 

Il più celebre è certamente il principe Giovanni France- 
sco Alliata di Montereale, già fondatore del Movimento 
nazionale di opinione pubblica e della Maggioranza silen- 
ziosa, due gruppi contigui all’estrema destra, all’epoca 
presidente di una singolare “Libera confederazione mon- 
diale del commercio e del turismo”, con sede a Bruxelles. 
Uno dei funzionari incaricati di girare per la penisola, ac- 
cogliendo nuovi iscritti e promuovendo l’attività della con- 
federazione era tale Eugenio Rizzato, gerarca della Re- 
pubblica di Salò mandato libero dall’amnistia di Togliatti 
nel 1946 e da subito ritornato a fervidissima attività. An- 
che Rizzato viene colto sul fatto dalla Polizia che durante 
un controllo gli trova in macchina armi, volantini eversivi, 
passamontagna. 

Insomma una banda di signori, giovani e meno giovani, 
tra cui il famoso Roberto Cavallaro, venticinquenne con 
una spiccata passione per le divise e i gradi militari, spe- 
cialmente se falsi - che sarà poi il più disponibile ad una 
confessione piena e ricca di interessanti particolari - di 
cui Casucci conserva ampia documentazione. 


Pa Continua a pag. 4 


ANARCHICO 


10 dicembre 2000 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


12 dicembre 
a Palermo 


Perché scendiamo oggi in piazza a Palermo? Per tante 
buone ragioni! 


Perché vengono i potenti della terra, i politici questa 
volta, a dirci come sono bravi, loro che hanno le mani 
insozzate del sangue dei popoli oppressi: timoresi, curdi, 
congolesi, birmani, cinesi, chiapanechi, colombiani, 
ivoriani, sinti, rom, palestinesi, indigeni di tutte le latitu- 
dini... 


Perché PONU si integra in un sistema piramidale di po- 
teri sul pianeta che vede gli Usa in testa, poi il G8, il Con- 
siglio di Sicurezza a ratificare le decisioni, e poi l’Ocse, 
l'Unione Europea, con accanto gli istituti finanziari inter- 
nazionali: Banca Mondiale, Fondo Monetario Internazio- 
nale, Organizzazione Mondiale del Commercio, Banca dei 
Regolamenti Internazionali... 


Perché la Convenzione contro la criminalità transnazio- 
nale non si applica in primo luogo contro:coloro che la 
sottoscrivono, ma che anzi si sottraggono proditoriamente 
a qualunque giudizio di responsabilità e di imputazione 
per i crimini compiuti in nome del potere di stato. 


Perché il 12 dicembre segna una data storica per l’Ita- 
lia, quella della prima strage di stato, della madre di tutte 


le stragi volte a legare il nostro paese al cordone ombeli- 


cale con gli Stati uniti, terrorizzando possibili immaginari 
collettivi di autonomia politica, economica, sociale.... 


Perché il 12 dicembre invoca ancora l’identità dell’omi- 
cidio di stato del ferroviere anarchico Pinelli, mentre oggi 
tutta l’attenzione pubblica si spreca per assolvere il com- 
missario Calabresi piangendone le sorti sue e della fami- 
glia, discriminando platealmente il destino riservato alle 
due figlie ed alla vedova di Pinelli, di cui nessuno sembra 
ricordare l’esistenza... 


Continua a pag. 8 


Palermo 11-16 dicembre 
azione diretta 
contro il crimine globale 


120 capi di stato si riuniscono in una Palermo blindata da 2800 
soldati e 5000 agenti, strade intasate, miliardi spesi in operazioni 
di facciata, passerella dei padroni del monda. 

Per chi non accetta la logica criminale e repressiva degli stati, 
contro il proibizionismo e le narcomafie amiche dei potenti. 
Diventiamo il loro incubo peggiore!!! 

Dall'11 al 16 dicembre, azioni di disturbo; 

11 dicembre: Banana Crime, street parade contro il vertice Onu, 
festa in strada con musica e giocolieri allo scopo di sbeffeggiare 
i padroni del mondo. Appuntamento a Piazza Marina alle ore 17. 


12 dicembre manifestazione nazionale 
contro i crimini di stato 


dal 13 al 15 dicembre, seminario internazionale 
“I crimini della globalizzazione” all'Università di Palermo 


Action Against Global Crime agcpalermo@interfree.it 


10 dicembre 2000 
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Alessandria: 16 
dicembre 
manifestazione 
degli immigrati 


Il 16 dicembre alle ore 10 si 
svolgerà una manifesiazione 
contro tutte le ingiustizie 8 i 
soprusi fatti sulla pelle degli 
immigrati. Il corteo, indetto 
dall’Associazione immigrati di 
Alessandria e provincia sfilerà 
per le vie del centro partendo 
dai giardini della stazione 
(davanti al cavallo) in corso 
Crimea per raggiungere ia 
prefettura dove verrà conse- 
gnata la Carta dei diritti da 
loro redatta. 


Punti qualificanti della carta la 
chiusura dei lager per immi- 
grati, il permesso di soggiorno 
per tutti e per tutte, la cittadi- 
nanza per chi ne fa richiesta, 
diritto di asilo per tutti i 
perseguitati senza discrimina- 
zione. Sono disponibili 

< volantini in più lingue per chi 
volesse farne diffusione nella 
propria località. 


Informazioni e contatti: 
Urbano 0144 372860 


I recenti avvenimenti Ju- 
goslavi meritano un appro- 
fondimento maggiore di 
guello che è stato svolto 
frettolosamente dai media 
di regime che riflettevano la 
scoperta volontà delle clas- 
si dirigenti dell’italico bel- 
paese di riprendere la trama 
dei buoni affari con Belgra- 
do, interrotta a causa della 
guerra del 1999. 

La diplomazia italiana, 
infatti, ha battuto le altre 
diplomazie europee nella 
corsa al riconoscimento del- 
ia presidenza Kostunica, 
proprio a causa dei buoni 
uffici delle corporation ita- 
liche (FIAT e Telecom in 
testa) che, nel paese che fu 
del Maresciallo Tito aveva- 
no già impiantato solida- 
mente i loro interessi fin dal 
tempo del regime a partito 
unico, continuando in segui- 
to durante il regno dell’uf- 
ficialmente esecrato Milo- 
sevic. 

In questa frettolosa cor- 
sa al riconoscimento del 
nuovo padrone della fragile 
unione serbo-montenegrina, 
si sono però notate delle dif- 
ferenze tra europei da un 
lato e americani dall’altro 
che forse vale la pena di 
approfondire. Madame Ma- 
deleine Albright, infatti, pur 
esprimendo la propria sod- 
disfazione per la caduta di 
Milosevic, si è guardata 
bene dal proclamare la fine 
delle sanzioni anti-jugosl 
ve che restano tuttora iñ 
gore, mentre i suoi collegh 
europei non hanno avuto un 
comportamento analogo. Si 
riflette in questa differenza 
di comportamenti la fonda- 
mentale divisione tra i ca- 
pofila anglosassoni dello 
schieramento occidentale, i 
cui interessi sono stati pie- 
namente soddisfatti dall’or- 
dine post-bellico nei Balca- 
ni, e gli alleati europei, en- 
trati in guerra malvolentieri 
e esclusivamente perc 
convinti che l’unico a 
giamento pagante. 


fonia alfine di acca- 
parrarsi una fetta consisten- 
te degli interessi di vario 
genere in gioco nei Balca- 
ni. 

Quest’atteggiamento, di 
tipo pragmatico e servile 
non ha però dato i risultati 
sperati, dal momento che le 
danze nei Balcani vengon 
saldamente gestite dall’im 
perial diplomazia angi 
americana, tanto dal 
di vista politico che 
mico. Si può quind. 
come per le classi dirigenti 
europee, cornute e mazziate 
nel loro atteggiamento di 
remore pronte a divorarsi i 
resti del banchetto dello 
squalo yankee, fosse impre- 
scindibile il verificarsi di 
qualche fatto nuovo che ria- 
prisse almeno parzialmente 
i giochi e permettesse agli 
europei di avanzare qualche 
pretesa di risuddivisione del 
bottino. 


Allo stato dei fatti l’uni- 


co fatto nuovo non poteva 
che essere la “democratiz- 
zazione” della Serbia, ossia 
la cacciata di Milosevic, 
ormai assurto al ruolo di 
demone balcanico, e la ri- 
ammissione della Jugosla- 
via nel consesso dei paesi 


Un mutamento 
troppo rumoroso 


da integrare all’Occidente. 
Gli Stati Uniti, vicever- 
sa, in questo momento non 
potevano che trovare asso- 
lutamente positiva la pre- 
senza di un regime “terrori- 
sta” nell’area, tale da giu- 
stificare lo schieramento di 
ingenti forze americane nel 
cuore del continente, garan- 
zie della egemonia anglo- 
americana dal punto di vi- 
sta dei buoni affari e cuneo 
puntato al cuore della Rus- 
sia, gigante malato, ma pur 
sempre in grado di rappre- 
sentare un futuro fastidio 
per l’amministrazione 
riale. 
L’impressione che 
può non avere dal co 
tamento americano in 
sta vicenda, è che ; 
avrebbero preferito un 
riodo più lungo di “inst 
lità” nell’area, prima di ti 
varsi a dover integrare a 
che la Jugoslavia nel sist 
ma di alleanze in via di c 
struzione in Balcania. 
Siamo di tutto convinti 


trettanto cer 
nuazione del regno 
sevic, con la con 
secessione mon 
l’unificazion 


dalla presenza 
stranieri in loco. 

In più, credi 
gli interventi 


mento ideolo 
mancava fin dal tempo del 
crollo del blocco “comuni- 
sta”. I diritti umani e l’auto- 
determinazione dei popoli 
nella sua nuova veste di de- 
terminazione etnica del con- 
cetto, fungono benissimo a 
questo scopo e permettono 
agli USA una penetrazione 
ideologica nelle zone “sfi- 
gate” del mondo, paragona- 
bile solo con quella raggiun- 
ta dagli stessi americani 
quando decisero di appog- 
giare il processo di decolo- 
nizzazione all’indomani 
della fine della Seconda 
Guerra Mondiale. 

Se questi sono gli ap- 
procci delle potenze impe- 


rialiste nei confronti della 
nuova situazione verificata- 
si nel cuore della Balcania, 
resta da leggere in modo at- 
tento e non ideologico gli 
avvenimenti dal punto di 
vista dei loro protagonisti: 
gli attori della tragicomme- 
dia jugoslava. 

Con il rispetto dovuto a 
chiunque riesca a 


brata più che altro u 


> devasta- 
occupato 


ettersi a 
uovo ca- 


riguarda la 
temutissima | zia, descrit- 
ta da tutti gli osservatori 
come un co d’élite di- 
pendente direttamente da 
Milosevic, si è squagliata 
come neve al sole di fronte 
a cortei sicuramente decisi, 
ma non armati; il fatto stes- 
so che la “rivoluzione bel- 
gradese” abbia fatto una 
sola vittima (morta d’infar- 
o...!) la dice lunga sulla 
scarsa volontà della sbirra- 
glia di sbarrare il passo ai 
fedelissimi di Kostunica. 

Nel complesso, quindi 
possiamo affermare che ab- 
biamo assistito a una sce- 
neggiata balcanica dove 
ogni attore recita il suo ruo- 
lo, stando ben attento a non 
farsi troppo male. 

Il cambio di cavallo a 
Belgrado, in realtà, era nel- 


l’aria da tempo, e i primi a. 


desiderarlo erano proprio 
gli esponenti della neo clas- 
se capitalistica jugoslava, 


di Sona un po ovimen. da - 


nonché gli esponenti di un 
esercito umiliato a più ripre- 
se sul campo, grazie ai fal- 
limenti dovuti alla politica 
di potenza della ericca Mi- 
losevic. A differenza di 
quanto accaduto in paesi 
come l’Irag, le ripetute 
sconfitte inflitte dagli occi- 
dentali e il profondo isola- 


odo decisivo. Que- 
il banale motivo ch 


entali, sia pure 
nose sacche di 


uq 

ociale, titillan- 
dola nei suoi sentimenti più 
profondi, sintetizzabili nel 
revanscismo nazionalista 
erbo, quella parte di popo- 
zione serba, per intender- 
che ha sempre mal sop- 
o la Jugoslavia titina 
. responsabile di aver 
l’egemonia serba 
el paese. 

ssi che i in concreto 
iato della pre- 
Milosevic ossia i 
neo capitalisti locali, spes- 
so ex funzionari di partito o 
serbo-americani rientrati in 
patria all’indomani della 
scomparsa di Tito, gli han- 
no alla fine voltato la fac- 
cia, valutando che l’isola- 
mento dal Patto di stabilità 
balcanico e, più in genera- 
le, dai progetti economici e 
dai flussi monetari che stan- 
no attualmente attraversan- 
do l’area, fosse esiziale per 
i loro profittti e per la loro 
stessa sopravvivenza in 
quanto classe. Nel caso non 
si fossero verificati fatti 
nuovi in grado di rompere 
l’isolamento, l’economia 
jugoslava sarebbe stata ne- 
cessariamente costretta a 
trasformarsi in un capitali- 
smo terzomondista a base 
criminale, dal momento che 
l’unico affare redditizio sa- 
rebbe stato il contrabbando. 
Formulazione economica, 
questa, troppo rischiosa sia 
per l’alto grado di concor- 
renzialità possibile su que- 
sto terreno, sia per la dipen- 
denza troppo stretta degli 
imprenditori dalla volontà 
governativa. Il fatto che non 
pochi degli imprenditori ju- 
goslavi abbiano fatto fortu- 
na con il contrabbando, poi, 
non significa nulla: è noto 
che dietro ogni capitalista 
c’è un pirata, ma è altrettan- 


to risaputo che il pirata di- 
ventato capitalista, vuole 
tranquillità dei suoi traffici, 
rispettabilità per sé e per la 
sua famiglia, e soprattutto 
non vuole che nuovi pirati 
possano turbare il tranquil- 
lo procedere dell’accumuia- 
zione. 

In questo senso, non è 
poi così casuale che la pri- 
ma mossa internazionale del 
neo Presidente, sia stata 
quella di aderire al Patto di 


Stabilità e la sua più grossa 


preoccupazione sia quella di 


“inserire la Jugoslavia nel 


nuovo ordine economico 
balcanico. 

L’esercito, da parte sua, 
aveva solo conti da far pa- 
gare al vecchio Presidente, 
dal momento che questi è 
riuscito nella discutibile 
impresa di ridurre l’ Armata 
Jugoslava da una forza mi- 
litare di tutto rispetto a 
un’accozzaglia mal pagata 
di soldati frustrati da quat- 
sconfitte consecutive. 
Studenti e ceti medi ur- 
bani, infine, sono stati la 
leva di massa della protesta 
anti Milosevic, vuoi perché 
profondamente occidenta- 
lizzatisi negli ultimi anni, 
vuoi perché profondamente 
impoveriti da anni di infla- 
zione galoppante, mancato 
pagamento degli stipendi 
nel settore pubblico e razio- 
namenti di vario tipo dei 
beni di consumo. Non stu- 
pisce, poi, il silenzio ope- 
raio in questi ultimi avveni- 
menti: il proletariato jugo- 
slavo aveva già perso il pro- 
prio protagonismo negli 
anni del titismo, schiaccia- 
to com’era tra il sindacato 
di stato e la cosiddetta au- 
togestione che consisteva in 
realtà in un patto sociale 
dove veniva scambiata l’ac- 
quiescenza operaia con la 
possibilità per i lavoratori di 
gestirsi il proprio sfrutta- 
mento. 

Non sorprende, diceva- 
mo, che la reazione delle 
fabbriche agli sconvolgi- 
menti in atto nel paese sia 
stata quella di chiudersi, 
cercando di salvare il salva- 
bile nei termini di posto di 
lavoro, salario, sicurezza 
sociale. Il sindacato a livel- 
lo nazionale ha infatti per- 
so ogni importanza, venen- 
do sostituito dalle strutture 
sindacali locali, incaricate 
della salvaguardia del mini- 
mo indispensabile per poter 
vivere. Ogni mutamento al 
vertice dello stato è diven- 
tato quindi un problema per 
gli operai serbi, a causa del- 
le possibili ricadute che 
questo potrebbe avere su 
occupazione e salario. Ed è 
questo il motivo per il qua- 
le in ben poche case opera- 
ie serbe si sia brindato alla 
vittoria di Kostunica. 

I prossimi mesi diranno 
se il tentativo di Kostunica 


L’intervento che segue 
sarà esposto dall’autore nel 
seminario internazionale “I 
crimini della globalizzazio- 
ne” che si terrà a Palermo 
dal 13 al 15 dicembre. 


Economia e criminalità: 
due fenomeni distinti e che, 
tuttavia, spesso si interseca- 
no nella storia deli’umani- 
tà. Intrecci, coliusioni, in- 
cursioni dell’uno nel campo 
dell’altro, sono stati e sono 
parte della vita di tutti o 
quasi i paesi. Un certo gra- 
do di criminalità era consi- 
derato patologico ed inevi- 
tabile nell’economia. Ma la 
loro differenza sostanziale 
li rendeva distinti, distingui- 
bili, individuabili, premessa 
per poter estirpare la crimi- 
nalità dall’economia. La 
crescita della criminalità 
soffocava l’economia e da 
qui la loro inconciliabilità 
oltre un certo limite, molto 
basso. Il ruolo dello stato e 
delle istituzioni era quello 
di proteggere l'economia ed 
il mercato dalla criminalità. 

Da qualche decennio, 
nelle economie del mondo 
più ricco, capitalistico, svi- 
luppato, non è più così. 
Questa antica dicotomia si 
è trasformata in sintonia, e 
lo stato e le istituzioni ne 
garantiscono il funziona- 
mento dando piena libertà 
alla finanza ed alle tecnolo- 
gie che sono gli strumenti 
del nuovo dominio nelle 
mani di una nuova alleanza 
tra governi, mafie transna- 
zionali e banche. 

Degli stati della mafia si 
è parlato apertamente con 
riferimento agli “altri”: la 
Russia, l’ Albania, il Monte- 
negro, ecc. Un po’ meno, e 
con imbarazzo, da quando si 
è scoperto che il “capitale 
di rischio” alla mafia Rus- 
sia di Eltsin è stato fornito 
dalle istituzioni finanziarie 
internazionali (il Fondo Mo- 
netario Internazionale) e dal 
paese guida dell’occidente 
(gli Stati Uniti) che avreb- 
bero dovuto controllarli. Si 
è anche parlato di comuni o 
regioni della mafia, con ri- 
ferimento all’Italia. Ci si è 
dimenticati di ricordare che 
questi sono i piccoli feudi li- 
berati ed occupati dai gran- 
di paesi capitalistici, che 
della “criminalità” rappre- 
sentano la testa. E di questi 
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. 
di far rientrare la Jugosla- 
via nel gioco dei Balcani 
avrà o meno successo, per 
intanto si possono scorgere 
le direttrici principali della 
sua politica: apertura eco- 
nomica e diplomatica al- 
l'Occidente, conservazione 
della Federazione, rivendi- 
cazione di un ruolo nel Kos- 
sovo ma ammissic ic delle 
responsabilità serbe nel di- 
sastro dell’area, smantella- 
mento di ciò che resta del 
capitalismo di stato e appli- 
cazione delle ricette neo li- 
berali. 

Per le popolazioni jugo- 
slave, quindi, si tratta di 
saltare da un brace all’altra 
e, purtroppo, non si può 
nemmeno sperare che le le- 
zioni di questo decennio 
abbiano definitivamente al- 


Economia criminale 


giorni la notizia che il gran- 
de contrabbando di sigaret- 
te per miliardi di lire viene 
gestito da un’alleanza tra 
transnazionali, mafie inter- 
nazionali e banche (italiane) 
servendosi degli stati cusci- 
netto che sono stati creati 
dall’occidente con le recenti 
guerre umanitarie. Le ban- 
che non si erano chieste da 
dove provenissero quei sol- 
di. Le istituzioni nazionali 
preposte al controllo delle 
banche erano troppo impe- 
gnate a parlare di “etica e 


finanza” per accorgersi di 
questi traffici. 

Lo “stato del mondo” 
oggi è molto grave. La cri- 
minalità non è al potere, è 
il potere. Per nasconderlo 
vengono sollevati dei polve- 
roni. Soprattutto si cerca di 
far credere che la crimina- 
lità sia ancora un fenomeno 
marginale, causato da chi 
crea insicurezza all’angolo 
della strada, insidia le ra- 
gazze ed i bambini nelle 
scuole o nelle famiglie, di 
chi non sa inserirsi nel mon- 
do buono. La speculazione 
finanziaria, sulla quale si 
reggono le grandi società 
transnazionali e che è dive- 
nuta il carattere distintivo 
del nuovo capitalismo, me- 
diante la borsa ed i paradisi 
fiscali, viene ridotta a feno- 


lontanato lo spettro del na- 
zionalismo identitario dal 
paese e più in generale dal- 
l’area balcanica; le decine 
di migliaia di persone in 
piazza contro Milosevic, 
dal punto di vista ideale era- 
no lì perché aveva perso le 
quattro guerre interjugo- 
slave, non perché le avesse 
fatte. 

A commento finale di 
questa descrizione nulla ci 
sembra più appropriato dei 
versi di quella canzone dei 
CSI che dicono: 

Ci fotte la guerra che 
armi non ha 

ci fotte la pace che 
ammazza qua e là 

ci fottono i preti, i pope 
e i mullah, PONU, la 
NATO, la civiltà. 

(CSI-Cupe vampe) 


Giacomo Catrame 


meni di evasione dell’arti- 
giano all’angolo della stra- 
da o alla smania di arricchi- 
mento dei pensionati. Il 
grande commercio mondia- 
le di organi umani, vivi e 
morti, cioè la prostituzione 
ed il commercio di organi, 
che oggi fanno la fortuna 
delle banche e delle società 
di trasporto, si effettua con 
i container, con le navi, con 
le collusioni alle frontiere e 
dentro gli stati da parte del- 
le grandi istituzioni e pro- 
fessioni della sciénza, vie- 


ne ridotto ad un fenomeno 
di balordi o di spostati che 
vivono ai bordi delle strade. 
Il commercio degli schiavi, 
ripristinato in larga scala, e 
quello dei bambini, vengo- 
no addossati a deviazioni 
personali, ai pedofili, a bie- 
chi sfruttatori. 

Fenomeni di cui si rico- 
nosce la gravità, ma per i 
quali si insiste sulla loro 
marginalità dai flussi sani 
della finanza e dell’econo- 
mia capitalistica. Alla “tol- 
leranza zero” — osserva giu- 
stamente Le monde diplo- 
matique — a cui si fa appel- 
lo contro il piccolo delin- 
quente prodotto della preca- 
rietà e della disoccupazio- 
ne, si risponde con la “ 
pressione zero” verso la 
grande criminalità finanzia- 
ria. 

Ci si dimentica però di 
dire che tutte le forme di cri- 
minalità, dalle più partico- 
lari e piccole a quelle più 
grandi, hanno un unico col- 
lante che le unifica, le fon- 
de con i circuiti dell’econo- 
mia, e le rende controllabili: 
la finanza. La nuova econo- 
mia è questo: è un sistema 
anonimo di arricchimento 
che si è sostituito alla cor- 
posità e realtà del mercato, 
capace di fondere e riciclare 
i grandi capitali accumulati 
dall’economia criminale. 
Ogni distinzione tra econo- 
mia e criminalità viene ri- 
mossa. I mezzi tecnici di 
questo miracolo diabolico 
sono le tecnologie informa- 
tiche e la moneta. Non è un 
caso che anche la nostra po- 
vera Europa la si vuole co- 
struire creando queste 
due arterie preferenziali. Il 
risultato è un sistema eco- 
nomico “drogato”, capace 


di garantire alla splendida 
Unione una nuova forma di 
accumulazione primitiva 
alimentata dai flussi di de- 
naro e di corpi straziati che 
vengono nel nostro paradi- 
so terrestre soprattutto da 
quelle terre sventurate del- 
l'Est europeo che noi abbia- 
mo colonizzato. 
Ma quanto pesa oggi la 
“criminalità” sull’economia 
dei paesi “sviluppati”? Si 
può tentare una valutazione 
per grandi aggregati ed in- 
tegrarla poi con dati di “det- 


taglio”. L'economia della 
globalizzazione si basa sui 
cinque pilastri della crimi- 
nalità economica: a) le tran- 
sazioni finanziarie, che rap- 
presentano il riciclo di tutte 
le altre- forme di criminali- 
tà; b) il commercio di armi 
e materiali nocivi; c) il com- 
mercio di organi viventi e 
sezionati; d) il commercio 
della droga; e) l’inquina- 
mento ed il saccheggio del- 
la natura. 

Il “resto” delle nostre 
economie, quello rivolto a 
soddisfare i veri bisogni e le 
economie reali, è il sotto- 
prodotto di questi settori, un 
fenomeno residuale spesso 
tenuto ai margini e nell’il- 
legalità. Basti pensare al 
ruolo di guida sull’orienta- 
mento dei bisogni che eser- 
citano le tecnologie milita- 
ri, dai cui cascami proven- 
gono in misura crescente i 
prodotti della “nuova eco- 
nomia” 

Ma vediamo più da vici- 
no il bilancio di queste atti- 
vità. I guadagni finanziari 
delle grandi società, ovvia- 
mente quotate in borsa, co- 
stituisce circa la metà delle 
loro entrate complessive. Il 
loro peso sull’economia è 
molto superiore per l’effet- 
to onda che producono me- 
diante il sistema delle socie- 
tà collegate. 

I “profitti” annuali sul 
traffico delle droghe “natu- 
rali” costituiscono nell’eco- 
nomia mondiale circa 300- 
500 miliardi di dollari. Le 
droghe sintetiche, l’ultimo 
strillo della nuova econo- 
mia, rappresentano ormai 
un mercato altrettanto ricco 
e su questo il controllo dei 
paesi “sviluppati” si è ac- 
cresciuto poiché la produ- 


zione avviene direttamente 
nei mercati di consumo: in 
Belgio, in Italia, in Spagna. 
Il fatturato dell’industria 
della droga rappresenta cir- 
ca 18-10% del commercio 
mondiale (Le Monde Diplo- 
matique, avril 2000, p. 5). 

Le cifre sulla prostituzio- 
ne non sono certo da meno. 
Il “fatturato” della prostitu- 
zione è in paesi come l’Ita- 
lia almeno pari a quello di 
interi settori produttivi co- 
me il tessile e l’abbiglia- 
mento. Se a queste forme si 
aggiungono le frodi, le con- 
traffazioni, la pirateria com- 
merciale, ecc., tutti fenome- 
ni a dimensione transnazio- 
nale e quindi ad alto conte- 
nuto tecnologico, si arriva 
ad un totale di molto supe- 
riore ai 1.000 miliardi di 
dollari annui, cioè a circa il 
20% del commercio mon- 
diale. 

Un capitolo a parte me- 
rita la nuova industria del 
commercio di organi. Una 
industria altamente tecnolo- 
gica, che canalizza organi 
umani oltre a quelli della 
prostituzione dai paesi del- 
l'Est europeo (Russia, Al- 
bania, ecc.) verso le socie- 
tà sviluppate dell’Unione 
Europea e degli Stati Uniti. 
Un traffico che richiede 
specialisti del prelievo e del 
trapianto, ospedali ed at- 
trezzature moderne, banche 
in grado di ricevere gli in- 
genti capitali provenienti da 
questi affari senza fare trop- 
pe domande. 

Il commercio di organi è 
anch’esso parte integrante 
della nuova economia. Ha le 
sue borse mondiali. La più 
nota è quella di Mosca: 
3000 dollari per un rene, 
8000 dollari per il fegato ed 
altri organi interni. Da 
15.000 a 20.000 dollari per 
il cuore. In questo paese si 
cerca di far fronte alla cre- 
scente domanda ricorrendo 
al rifornimento in serie dei 
pezzi di ricambio. Durante 
la guerra in Cecenia, ad 
esempio, esistevano “repar- 
ti speciali” che seguivano le 
truppe per effettuare il pre- 
lievo di organi dai giovani 
caduti, forse morti, chissà. 

La grande miseria del 
nostro tempo non la misura 
tanto sulle forme della cri- 
minalità quanto sui rimedi 
che si propongono. La fi- 
nanza è criminale, bene tas- 
siamola, recita una delle 
proposte più “progressiste” 
avanzate. Poi devolviamo 
quelle cifre, di certo alte 
vista la dimensione del fe- 
nomeno, a fin di bene. Per- 
ché allora non tassare la 
prostituzione ed il commer- 
cio di organi, visto che tan- 
to esistono. Con gli introiti 
potremmo fare asili per i fi- 
gli delle prostitute e manda- 
re un regalo di Natale ai 
genitori di quei ‘“desapare- 
cidos” della globalizzazio- 
ne finiti sui tavoli operatori 
per donare i loro organi ai 
ricchi consumatori dei pae- 
si cristiani dell’occidente. 

Bruno Amoroso 
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£\ Milano: 
per il Chiapas 


Nell'ambito delle iniziative di 
presentazione del “progetto 
libertario Flores Magon” che si 
propone di intervenire in 
maniera costruttiva sulla 
complessa situazione del 
Chiapas sabato 16 dicembre 
nel salone dell'Ateneo 
Libertario di viale Monza a 
Milano, si terranno iniziative in 
sostegno del progetto. 


Per info: 02-2551994, 
oppure 02-58304940, 
oppure 02-39200042 
E-mail: faimilano@tin.it, 
torkiera@ecn.org, 
usis@libero.it 
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>> Imola: nuovo 
indirizzo di posta 
elettronica 


| Gruppi Anarchici imoiesi e 
l'Archivio Storico della FAI 
hanno un nuovo indirizzo e- 
mail: 
louisemichel@fastmail.it 


3 Firenze: a 31 anni 
da piazza Fontana 


12 dicembre 1969 - 12 
dicembre 2000 
Italia anni '70: attentati, stragi, 
tentativi di colpo si Stato, 
affari riservati, massoneria, 
P2; Italia 2000: governo di 
sinistra, quale impegno per la 
ricerca della verità? 
Intervengono: Tiziano 
Antonelli, Gigi Di Lembo, 
Orietta Lunghi, Maurizio 
Lampronti. 
Martedì 12 dicembre aile ore 
15.30 presso il Dipartimento di 
Storia, via Sangallo, Firenze. 
Organizza il Centro sociale 
“Cecco Rivolta” 


Livorno: dossier 
migrazione 


È uscito il quaderno n°3 
“nostra patria è il mondo 
intero”, dossier migrazione a 
cura del gruppo Nabat e 
contiene: 

Introduzione: l’invenzione di 
un problema. Breve storia dei 
flussi migratori. | flussi 
migratori dopo la seconda 
guerra mondiale. Nascita e 
crisi del quarto. ciclo d'accumu- 
lazione capitalista. L'egemo- 
nia USA. L'attuale ordine 
mondiale, La politica degli stati 
europei. La questione dei 
modelli culturali.Partiti e 
Chiesa.. 

Una copia (42 pag) lire 7000, 
dieci copie lire 50000. richie- 
ste al CCP n°12184578, 
intestato a Luca Papini, via dei 
Salici 121, 57128 livorno, 
specificando nella causale: 
quaderno n°3. 
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A Padova il caso viene 
affidato al giudice Giovan- 
ni Tamburino, appena tren- 
tenne, che comincia a rovi- 
stare nell’archivio del medi- 
co. Si tratta di appunti scot- 
tanti su finanziamenti al 
gruppo, proclami da invia- 
re nelle caserme per rende- 
re edotti i militari del peri- 
colo rosso, persino un pro- 
getto insurrezionale. Ma 
non basta. Perché tra la mi- 
niera di informazioni ritro- 
vate nella borsa nascosta da 
Casucci in una canonica, 
saltano fuori anche una se- 
rie di volantini firmati con 
sigle differenti. E il primo 
segnale della presenza di 
una organizzazione che 
sembra raccogliere una mol- 
teplicità di piccoli gruppi. 
C’è n’è uno in particolare, 
la Rosa dei Venti, destina- 
to a diventare famoso e a 
dare il nome all’inchiesta di 
Tamburino. 

Qualche anno fa il gior- 
nalista Gianni Barbacetto ha 
raccolto una serie di testi- 
monianze da alcuni magi- 
strati che hanno incrociato, 
in differenti occasioni, le 
numerose trame dell’Italia 
occulta. Da quel libro — si 
intitola Il Grande Vecchio — 
traggo le notizie che vi ri- 
porto, relativamente all’in- 
dagine sulla Rosa dei Ven- 
ti. Attraverso quegli avve- 
nimenti, occorsi nel 1974, 
un anno fatidico, al pari di 
altri, nella storia della no- 
stra Repubblica presunta 
democratica, ci riallaccere- 
mo alle vicende del cosid- 
detto Sid parallelo che han- 
no occupato le pagine dei 
quotidiani di questi giorni, 
innescando una polemica 
addirittura tra Giovanni Pel- 
legrino, presidente della 
Commissione stragi, e Giu- 
lio Andreotti. Ancora una 
volta potremo ragionevol- 
mente dimostrare che mol- 
to era già stato scritto ed 
altrettanto rapidamente di- 
menticato. 

Tamburino, dunque, ha 
appena messo le mani, an- 
che se non se ne rende con- 
to subito, nel crogiolo del- 
l’eversione nera: un compli- 
catissimo gioco di specchi, 
più o meno deformanti, che 
rimanda i bagliori di un pas- 
sato nemmeno poi così lon- 
tano; un passato che si è de- 
positato, anno dopo anno, 
strato dopo strato, in molti 
luoghi cari al patriottismo 
nostrano di sapore reaziona- 
rio. Le caserme per esem- 
pio: in quella di Verona che 
ospita il reparto di artiglie- 
ria di stanza nel capoluogo 
veneto, l’ufficiale responsa- 
bile dell’ufficio I (Informa- 
zioni) è il colonnello Amos 
Spiazzi. Il reparto di Spiaz- 
zi è l’unico che non ha mai 
riconsegnato un codice se- 
greto militare in disuso, det- 
to Farilc 59, né comunicato 
il verbale della sua distru- 
zione, così come chiesto 
quando il codice era stato 
ritenuto non più utilizzabi- 
le dallo Stato Maggiore del- 
l’Esercito. Durante la per- 
quisizione in casa Spiazzi, 
vengono ritrovati armi, mol- 


te, e simboli fascisti e nazi- 


sti. In'aggiunta, proprio nel- 
la caserma di Verona, Ro- 
berto Cavallaro, che si 


Il doppio Stato 


spacciava per magistrato 
militare, aveva tenuto una 
delle sue illuminanti confe- 
renze ai soldati. E Spiazzi 
a diventare presto l’ago del- 
la bilancia assieme a Caval- 
laro, il primo a rilasciare a 
Tamburino delle incredibili 
dichiarazioni. La Rosa dei 
Venti, racconta il giovanot- 
to, aveva approntato da 


tempo i mezzi tecnici e le 
riunioni operative con uffi- 
ciali americani in attesa del- 
l’ora X prevista per portare 
a termine un golpe che 
avrebbe cambiato radical- 
mente la situazione politica 
in Italia. Il quartier genera- 
le della Nato aveva avallato 
l’intera procedura operativa 
e il colpo di Stato, pronto 
nella primavera del 1973, 
sarebbe stato sospeso per 
un incidente. Ma l’organiz- 
zazione restava ben salda e 
pronta, come si dice. Vedia- 
mola nel dettaglio. Si sareb- 
be trattato di una specie di 
cervello centrale, assoluta- 
mente istituzionale, insiste 
Cavallaro, e dotato di legit- 
timazione da parte dello 
Stato all’interno di accordi 
internazionali. Una super- 
struttura creata apposta per 
evitare turbative all’attività 
delle istituzioni. L’Organiz- 
zazione, con la o maiusco- 
la, utilizzava gruppi paral- 
leli, tra cui lo stesso Rosa 
dei Venti, come braccio ar- 
mato. Ordine nuovo, La Fe- 
nice, i Mar, i Giustizieri 
d’Italia, tutte sigle cono- 
sciute dell’estremismo di 
destra violento ed implaca- 
bile, sarebbero state dunque 
la faccia di una stessa me- 
daglia, ramificazioni di un 
potere occulto che sin dal 
1945 avrebbe sorvegliato il 
buon corso dell’esperimen- 
to repubblicano a sovranità 
limitata. 

Cavallaro spiega all’atto- 
nito giudice che l’Organiz- 
zazione possedeva almeno 
due strategie di intervento e 
che intendeva utilizzarle a 
seconda dei casi: una. era 
quella che si poteva defini- 


re del golpe alla cilena, l’al- 
tra sarebbe consistita in una 
serie di episodi destabiliz- 
zanti che giustificassero un 
immediata necessità d’ordi- 
ne. In una parola, la strate- 
gia della tensione. O se pre- 
ferite la strategia del golpe 
permanente, secondo Ca- 
vallaro proprio la soluzione 
adottata nel caso Italia. 


Dopo Cavallaro è 


Spiaz- 
zi a fornire alcune precise 


ammissioni: sì, esiste dav- 
vero un’organizzazione mi- 
sta di civili e militari, ulti- 
mo anello interno di una se- 
rie di cerchi concentrici di 
cui i servizi segreti non rap- 
presentano che un livello 
esterno, con l’obiettivo di 
sorvegliare l’andamento 
della politica nazionale, in- 
tervenendo quando fosse 
stato ritenuto necessario a 
fermare un’eventuale mon- 
tante pericolo rosso. Ciò 
che tiene insieme la struttu- 
ra è ovviamente l’anticomu- 
nismo, anche se sappiamo 
bene che le radici profonde 
del Sid parallelo, lo chiame- 
remo così per comodità 
espositiva, forse un nome 
l’organizzazione non ce l’ha 
per davvero, stanno nel con- 
trollo del territorio italiano 
in pieno accordo con l’intel- 
ligence statunitense. L’indi- 
cazione perentoria di un ne- 
mico interno giustifica, in 
particolare, la possibilità 
successiva di prendere con- 
tromisure efficaci contro 
questa pretesa minaccia alla 
democrazia. 

L’inchiesta sulla Rosa 
dei Venti divenne talmente 
importante in quel periodo 
da finire sui giornali per al- 
cuni mesi. Tamburino sca- 
va così in profondità da far 
emergere nomi illustri per- 
fino dell’industria italiana, 
quali Andrea Maria Piaggio, 
che aveva messo a disposi- 


zione svariate decine di mi- . 


lioni per finanziare i vari 
gruppi. Gli specchi conti- 
nuano a rimandare immagi- 
ni di volti noti e meno noti: 
il principe Junio Valerio 


Borghese, ad esempio, eroi- 
co comandante della Deci- 
ma Mas fascista, che aveva 
tentato un golpe appena 
quattro prima nel 1970; 
Piaggio aveva fatto recapi- 
tare al Fronte nazionale del 
principe nero la bellezza di 
ottocento milioni. 

Ma ciò che interessa a 
Tamburino sono le teste 
dell’Organizzazione e so- 
prattutto coloro che aveva- 
no permesso a Spiazzi e 
Cavallaro di operare indi- 
sturbati. Passo dopo passo 
la minuziosa indagine ap- 
proda direttamente a Vito 
Miceli e Gian Adelio Malet- 
ti, rispettivamente direttore 
del Sid (Servizio informa- 
zioni difesa, succeduto al 
Sifar, Servizio informazio- 
ni forze armate) e capo del 
reparto D. Spiazzi sostiene 
infatti che non può essere li- 
berato dal segreto a cui è te- 
nuto se non da un ufficiale 
dei carabinieri di grado su- 
periore al suo. E per questo 
che si finisce al Sid. In re- 
altà l’incarico di comunica- 
re a Spiazzi che non solo 
deve tacere, ma anche teme- 
re per la propria vita se non 
chiude la bocca, verrà affi- 
dato ad un altro generale del 
Sid, Antonio Alemanno, che 
incontra il colonnello del- 
l’esercito in questura a Ro- 
ma alla presenza dello stes- 
so Tamburino. 

Nell’estate del 1974, in- 
tanto, la bomba di Piazza 
della Loggia a Brescia e 
quella nella galleria di San 
Benedetto Val di Sambro 
che aveva squarciato il tre- 
no Italicus, scuotono l’inte- 
ro paese: è il segnale che 
qualcosa non va. In casa Sid 
cominciano dissapori e po- 
lemiche che finiranno per 
mettere in guai serissimi 
Miceli, più volte smentito 
da Maletti che sostiene di 
averlo informato in numero- 
se occasioni alle attività 
eversive in corso in quel 
periodo in Italia. Miceli, su 
ordine di Tamburino, viene 
arrestato e incarcerato, ma 
non c’è sorte nella lunga 
catena di processi intentati 
durante la storia di questa 
tragica repubblica. 

Il 14 Luglio 1978 la cor- 
te d’assise di Roma, che 
aveva letteralmente sottrat- 
to a Tamburino l’inchiesta 
sui fatti criminosi da lui 
condotta in mesi di febbrile 
agitazione, emette qualche 
condanna, davvero risibile, 
per mettere a posto un paio 
di coscienze indignate. 
Spiazzi viene condannato 
ad appena cinque anni di re- 
clusione, Casucci ad un an- 
no e sei mesi, gli altri im- 
putati a pene ridottissime. 
Miceli viene addirittura as- 
solto dall’accusa di favo- 
reggiamento con la formula 
della non sussistenza del 
fatto; nel frattempo era già 
stato eletto come parlamen- 
tare nelle file del Movimen- 
to sociale italiano del vec- 
chio camerata Almirante. 
Eppure Miceli, nell’udienza 
del 14 dicembre 1977, ave- 


va risposto così alla doman- 
da del giudice Abbate sul- 
l’esistenza di un doppio or- 
ganismo parallelo al Sid uf- 
ficiale: “Lei in sostanza 
vuole sapere se esiste un or- 
ganismo segretissimo nel- 
l’ambito del SID. Io finora 
ho parlato delle dodici bran- 
che in cui si divide. Ognuna 
di esse ha come appendice 
altri organismi, altre orga- 
nizzazioni operative, sem- 
pre con scopi istituzionali. 
C’è, ed è sempre esistita, 
una particolare organizza- 
zione segretissima, che è a 
conoscenza anche delle 
massime autorità dello Sta- 
to. Vista dall’esterno, da un 
profano, questa organizza- 
zione può essere interpreta- 
ta in senso non corretto, po- 
trebbe apparire come qual- 
cosa di estraneo alla linea 
ufficiale. Si tratta di un or- 
ganismo inserito nell’am- 
bito del SID, comunque 
svincolato dalla catena di 
ufficiali appartenenti al ser- 
vizio “I”, che assolve com- 
piti pienamente istituziona- 
li, anche se si tratta di atti- 
vità ben lontana dalla ricer- 
ca informativa. Se mi chie- 
dete dettagli particolareg- 
giati, dico: non posso ri- 
spondere. Chiedeteli alle 
massime autorità dello Sta- 
to, in modo che possa esser- 
vi un chiarimento definiti- 
vo.” Come De Lutiis nel suo 
famoso libro Storia dei ser- 
vizi segreti in Italia, pubbli- 
cato nel 1984, sottolinea, 
citando Miceli, del Sid pa- 
rallelo si aveva, o si poteva 
avere, ampia conoscenza. 
Ma l’imputazione originaria 
di cospirazione cessa di esi- 
stere con l’assoluzione del 
direttore del Sid e con essa 
finisce nell’oblio anche lo 
stralcio dell’istruttoria rela- 
tivo a quella che Cavallaro 
aveva chiamato l’Organiz- 
zazione. 

Oggi, a sentire la relazio- 
ne di Aldo Giannuli, consu- 
lente tecnico della procura 
di Brescia che indaga sulla 
strage di Piazza della Log- 
gia, l'Organizzazione ha fi- 
nalmente nome, cognome, 
indirizzo, organico, scopi e 
strutture. Meglio così dopo 
tanti anni di silenzio. 

La nostra storia, comin- 
ciata a ridosso della fine 
della Seconda Guerra mon- 
diale, percorre un cinquan- 
tennio di bugie e di colpevo- 
li ritardi nelle indagini, si 
incista nella memoria sot- 
tratta agli italiani e finisce 
dritta nel mare di sangue, 
questa è la tesi sostenuta da 
molti commentatori, versa- 
to a metà anni Settanta dal- 
le frange dell’estremismo 
nero, abbandonate da quel 
potere costituito che le ave- 
va volute complici di un 
progetto di eversione mai 
realizzato. 

Eppure Miceli aveva 
chiaramente indicato i man- 
danti. Ed è terribile pensa- 
re che alcuni di loro sono 
probabilmente ancora seduti 
in Parlamento. 

Mario Coglitore 


Si è respirata una bella 
aria, umana e politica, il 2 
dicembre nella Sala Rossa 
del Comune di Savona. Il 
pubblico ricordo di Umber- 
to Marzocchi si è svolto a 
pochi passi daila stanza do- 
ve il compagno aveva lavo- 
rato per decine d’anni, con 
la stessa coscienza e atten- 
zione che aveva dedicato, 
per settant’anni, agli ideali 
e al movimento anarchici. 
Infatti, come è stato rileva- 
to da più di un intervenuto, 
non vi era contraddizione 
tra lavoro e militanza nella 
personalità di Umberto, al 
tempo stesso metodica e ap- 
passionata. Così lo hanno 
ricordato anche persone non 
anarchiche come un giova- 
ne di Chiavari e un esponen- 
te dell’ ANPI savonese, l’ex 
senatore Urbani. Tra l’altro 
quest’ultimo ha pubblica- 
mente riconosciuto che, fino 
agli annì Settanta, i comuni- 
sti dominanti nell’associa- 
zione partigiana avevano 
considerato l’anarchico 
Umberto, un uomo coeren- 
te e poco disponibile alia 
manipolazione, con suffi- 
cienza e presunzione com- 
mettendo quantomeno un 
grave errore di valutazione 
politica. Ed è seguita una 
sorta di mea culpa nei con- 
fronti dei valori libertari. “Il 
tempo è galantuomo”, 
avrebbe commentato Um- 
berto... 

L’incontro è durato più di 
tre ore e ha visto la parteci- 
pazione di circa duecento 


Gli spazi abbandonati 
sono un furto ai danni della 
collettività. 


Con una rapidità, 
senz’altro degna di miglior 
causa, soltanto a poche ore 
dall’occupazione del depo- 
sito dismesso da oltre dieci 
anni in v.le Adige, è arriva- 
to come un ladro di notte lo 
sgombero del neonato cen- 
tro sociale Underground. 

Come affermato sul vo- 


DE: lantino diffuso durante l’ini- 


ziativa, promossa da un 
gruppo già protagonista del- 
l’esperienza del “Tonita” di 
Chioggia assieme a compa- 
gni della Rete Antirazzista 
di Venezia, primo obiettivo 
dell’occupazione era, nel 
rifiuto della logica del ghet- 
to, riaprire e rilanciare la 
questione degli spazi sociali 
a Chioggia e, più in genera- 
le, il problema della qualità 
della vita in città che da 
anni costituisce una vera 
emergenza, come purtroppo 
la realtà testimonia in modo 
anche tragico. 

I troppi suicidi, sia tra 
persone giovani che anzia- 


Giornata in ricordo 
di Umberto Marzocchi 


persone, tra compagni, an- 
che delle zone vicine, e cit- 
tadini savonesi. All’inizio 
Tiziana Casati, del gruppo 
Pietro Gori e nipote di Um- 
berto, ha presentato con 
comprensibile emozione 
l’iniziativa che offriva an- 
che una bella mostra di una 
cinquantina di fotografie. 
Ha poi preso la parola Gior- 
gio Sacchetti, che sta ulti- 
mando la biografia di Mar- 
zocchi. Egli ha evocato la 
formazione di un militante 
che, giovanissimo, diventa 
Segretario dell’USI di Spe- 
zia, progetta l’assalto alla 
locale polveriera, partecipa 
alla cacciata dei fascisti da 
Savona e quindi deve rifu- 
giarsi clandestinamente ol- 
tre le Alpi utilizzando le 
strade già conosciute per 
aver realizzato precedenti 
espatri di compagni ricerca- 
tl. 

Il periodo francese è sta- 
to trattato da Gigi Di Lem- 
bo, autore di un lavoro (in 
corso di stampa) sull’esilio 
anarchico durante il fasci- 
smo, che ha analizzato i nu- 


ne, che si sono registrati in 
questi ultimi mesi, con per- 
centuali notevolmente supe- 
riori alle medie nazionali, 
dovrebbero infatti riflettere 
seriamente su come si vive 
in Questa città e su quali 
sono le possibili alternative 
per le persone che non vo- 
gliono vivere come aliena- 
ti, bruciando il proprio tem- 
po libero dal lavoro dietro 
un videopoker o nello s/bal- 
lo in discoteca. 

L’intervento repressivo è 
stato portato a termine dal- 
le forze dell’ordine assieme 
ad un fantomatico padrone 
dell’immobile che, dopo 
aver lasciato andare in ro- 
vina la struttura ed aver an- 
che abbandonato all’ester- 
no due grossi bidoni di eter- 
nit cancerogeno, ha pronta- 
mente deciso di farsi vivo 
solo per difendere la cosid- 
detta proprietà privata. 

Dopo un primo interven- 
to pomeridiano della Digos 
che aveva promesso denun- 
ce, il vero sgombero è stato 
attuato col favore delle te- 
nebre onde evitare tale edi- 
ficante spettacolo agli abi- 
tanti del quartiere che ave- 
vano ben accolto l’occupa- 
zione; all’interno del ma- 
gazzino non c’era già più 
nessuno ma sono stati se- 
questrati striscioni e ban- 
diere. 

Quindi, per l’intera not- 
te e il giorno seguente, po- 


merosi problemi della so- 
pravvivenza nella clandesti- 
nità, dei preparativi del ri- 
torno in Italia per abbattere 
il regime, delle polemiche 
interne e delle azioni diret- 
te antifasciste che hanno ca- 
ratterizzato il duro impegno 
di Umberto, e di altre mi- 
gliaia di militanti, fino al 
luglio del 1936. Alla breve, 
ma intensissima, fase spa- 
gnola è stato dedicato il di- 
scorso di Claudio Venza , 
che aveva curato parte dei 
lavori preparatori della bio- 
grafia. Egli ha ricordato il 
ruolo centrale dell’esperien- 
za spagnola, dalla lotta sul 
fronte aragonese alle tragi- 
che giornate del maggio 
1937 a Barcellona. La Spa- 
gna era sempre. presente 
nelle conversazioni più o 
meno pubbliche di Umberto 
che intendeva dimostrare 
agli interlocutori, attraver- 
so la ricostruzione del po- 
sitivo funzionamento delle 
collettività contadine e ope- 
raie, la possibilità concreta 
che il popolo realizzasse 
una società di liberi ed 


lizia e carabinieri hanno 
pattugliato la zona. 

Per sabato 16 dicembre è 
stato indetto un presidio in 
piazza, nel pomeriggio, per 
manifestare contro lo sgom- 
bero; compagni e realtà so- 
lidali sono invitati a parte- 
cipare. 

Gli/le occupanti del 
C.S.O. Underground 
Chioggia 


Parma 
assemblea per 
lacasa 


Il 2 dicembre si è svolta, 
nella sala del centro inter- 
culturale di Borgo san Giu- 
seppe 13 a Parma ,la secon- 
da assemblea pubblica (do- 
po quella del 18 novembre) 
organizzata dal comitato an- 
tirazzista cittadino. 

L’incontro è iniziato con 
la proiezione di un video 
sulla condizione abitativa 
degli immigrati a Parma rea- 
lizzato dallo stesso comita- 
tó antirazzista. 

In seguito, dopo una bre- 
ve introduzione sulle possi- 
bili prospettive di lotta per 
la casa a Parma si è passati 
al dibattito che è stato vivo 
e pieno di spunti e proposte 
concrete di lotta. 

Tutti gli interventi, sia di 
immigrati che di italiani, 


eguali. 

In un articolato interven- 
to, Oreste Roseo ha rico- 
struito i drammatici momen- 
ti vissuti insieme nell’unica 
visita nella Barcellona del 
postfranchismo. Nel febbra- 
io del 1977, Umberto e Ore- 
ste furono arrestati, con una 
trentina di compagni spa- 
gnoli e detenuti per quasi 
una settimana con l’unica 
colpa di aver partecipato ad 
una riunione. Il regime del- 
la tanto osannata “transizio- 
ne democratica” spagnola 
mostrava, una volta di più, 
il suo vero volto violento: il 
compagno Barba, malmena- 
to e ripetutamente picchia- 
to, moriva a pochi mesi dal 
rilascio. 

Massimo Varengo ha poi 
portato il saluto dell’IFA at- 
tuale e ha riflettuto sulla 
validità del lavoro svolto da 
Marzocchi nella gestione 
della Commissione di Rela- 
zioni dell’IFA, strumento 
delicato e importante del- 
l’organizzazione internazio- 
nale specifica, talora inve- 
stito da problemi molto 


hanno ribadito la necessità 
di creare un movimento di 
lotta comune per la casa e 
‘per condizioni di vita de- 
centi e tutti hanno concor- 
dato sul fatto che i diritti si 
pretendono e non si chiedo- 
no in ginocchio. 

Si è palesata quindi la 
volontà di ritrovarsi per 
continuare la lotta fino al 
raggiungimento di una solu- 
zione abitativa decente per 
tutti, con la ferma intenzio- 
ne di restare tutti uniti fino 
alla fine abbattendo ogni 
barriera di provenienza. 

Ricordo, per chi fosse 
interessato, che il comitato 
antirazzista si ritrova tutti i 
sabati alle ore 17 in via 
Piacenza 6 a Parma. 

Per info: 

Katia tel 0521/294244 e- 
mail ciobinss@libero.it 

Irene e Matteo tel. 0521/ 
238666 i 

Comitato cittadino 
antirazzista Parma 


Trieste 
solidarietàai 
curdi 


A Trieste è in corso uno 
sciopero della fame di pro- 
testa contro le condizioni 
disumane di detenzione in 
Turchia. Pubblichiamo in 
merito il comunicato di so- 
lidarietà del “Germinal” di 
Trieste: “Il Gruppo Anar- 
chicó Germinal solidarizza 
e appoggia la protesta della 
comunità curda di Trieste 
contro la politica carceraria 
dello stato turco e in soli- 


- darietà ai prigionieri politi- 


grandi, forse troppo grandi 
per una struttura dalle ridot- 
te risorse. In qualche modo 
gli anarchici di lingua italia- 
na stanno continuando l’im- 
pegno avviato da Umberto, 
sia pure in un contesto no- 
tevolmente diverso da quel- 
lo di venti-trent’anni fa. 
Non va dimenticato un 
tratto caratteristico di Um- 
berto che ha dedicato gran 
parte della propria esisten- 
za alla lotta libertaria, ma 
che ha cercato di non tra- 
scurare gli affetti familiari, 
come, in altre occasioni, 
hanno precisato le due fi- 
glie, Adria e Marisa, nate in 
Francia nei primi anni Ven- 
ti. 
H canto finale di “Vieni 
o maggio..”, avviato da al- 
cuni compagni di Carrara, 
ha coinvolto e commosso 
molti dei presenti, conclu- 
dendo un proficuo momen- 
to collettivo. Ricordare la 
sua figura ha propiziato 
l’orgogliosa rivendicazione 
della storia, dei valori e del- 
l’attualità dell’anarchismo. 
L’incaricato 


ci di quel paese in sciopero 
della fame da 41 giorni. 

Cinque curdi sono in 
sciopero della fame da lu- 
nedì 27 novembre e stanno 
attuando un presidio perma- 
nente in P.Goldoni. 

Il Gruppo Anarchico 
Germinal fa proprie le ri- 
chieste degli scioperanti che 
chiedono l’immediata abo- 
lizione delle leggi antiterro- 
rismo in Turchia che per- 
mettono arresti di massa 
senza alcuna prova e legit- 
timano la pratica delle tortu- 
re e delle carceri speciali - 
unità di deprivazione senso- 
ria, dei lager legalizzati-. 

Invitiamo tutti e tutte ad 
appoggiare questa lotta con- 
tro il regime fascista turco.” 

Gruppo An. Germinal, 
aderente alla Federazione 

Anarchica Italiana - FAI 


| giunge con un giorg 


10 dicembre 2000 


UMANITA’NOVA 


Avvisoai lettori 
e distributori 


Questo numero, il 4 


anticipo mentre 
41 arriverà con; 


nica 7, data 
evono, come di 
ungere comunicati 
razioni. 

La redazione 


Torino: una 
Befana carica di... 


Il 6 gennaio a Torino, in corso 
Palermo 46, cena di sottoscri- 
zione per Umanità Nova. 
Cucina ligure e piemontese. 
Prenotatevi allo 011 857850 
oppure 0338 6594361. 
Organizza il 
Coordinamento Anarchico 
Ligure e Piemontese 


Novità zero 
in condotta 


“L'enigma della transizione - 
Conflitto sociale e progetto 
sovversivo” di Cosimo Scarinzi 
Per i tipi di ZIC è uscito un 
agile lavoro di Cosimo Scarinzi 
che in 104 pagine condensa il 
suo pensiero su una serie di 
temi all'ordine del giorno del 
dibattito di movimento. Dalla 
polemica tra ‘liberali’ e 
‘comunisti’, alla critica del 
reddito di cittadinanza, alla 
riflessione sullo stato del 
conflitto tra le classi, Cosimo 
approfondisce gli argomenti 
usualmente affrontati sulla 
stampa libertaria fornendo 
così un utile strumento di 
lavoro e di confronto. 

Il libro può essere richiesto a 
Zero in Condotta, viale Monza 
255, 20126 Milano, tel/fax 
022551994, e-mail: 
<zeroinc@tin.it>; o tramite 
versamento diretto sul conto 
corrente postale 14238208 
intestato a Autogestione, 
20170 Milano, specificando sul 
retro del bollettino la causale. 
Il libro costa 12.000 lire. Per 
richieste di più copie le 
condizioni sono queste: 50% 
di sconto per richieste di 5 o 
più copie con pagamento 
anticipato; 30% di sconto per 
richieste di 5 o più copie in 


- conto vendita. > . 
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$ Grazie Alfo! 


Il nostro più sincero ringrazia- 
mento al compagno Aifonso 
Nicolazzi per la preziosa 
collaborazione prestata la 
scorsa settimana in un 
momento di particolare 
difficoltà per il gruppo redazio- 
nale, dovuto a probiemi di 
salute della compagna che si 
occupa normalmente della 
composizione e impaginazione 
del giornale. 
Ne approfittiamo per scusarci 
con quanti hanno visto saltare 
i loro comunicati (rimasti nella 
mail box di Torino) la scorsa 
settimana. 

| compagni e le compagne 

della redazione di UN 


> Torino: cena 
anticlericale 
il 16 dicembre 


Sabato 16 dicembre presso i 
locali della federazione 
Anarchica Torinese in corso 
Palermo 46 si terrà l'ormai 
tradizionale cena antinatalizia. 
Piatti del pregiato chef 
Giuseppe. £ 25.000. 
Prenotare in anticipo: tel. 011 
857850 oppure 0338 6594361 


> Milano: corteo 
il 15 dicembre 


Anche quest'anno il Circolo 
Anarchico Ponte della Ghisolfa 
organizza il corteo per non 
dimenticare l'assassinio di 
Giuseppe Pinelli. 
Venerdì 15 dicembre alie 
21,30 in Piazza Fontana. 
Circolo anarchico 
Ponte della Ghisolfa 


| Bilancio | 


al 3 dicembre 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PONTEDERA: S. Bellagamba, 
100.000; FILETTO: C. Guglielmuc- 
ci, 50.000; MESTRE: Ciub dell'Uto- 
pista, 200.000; SALUZZO: Circolo 
Vanzetti, 84.000. 

Totale £ 434.000 


ABBONAMENT! 
REGGIO EMILIA: Archivio Famiglia 
Berneri-Aurelio Chessa, 56.009; 
GINEVRA: M. Rossi, 174.675; 
TORINO: L. Boggia, 70.000; PA- 
DOVA: P. Zanon, 70.000; Fl- 
DENZA: C. Rastelli, 70.000; S. 
GIOVANNI V.D’ARNO: F. Ferretti, 
70.000; LEQUIO BERRIA: A. 
Lombardo, 70.000. 

Totale £ 580.675 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SCANDICCI: A. Serruto (abb. 1*2), 


Nei giorni scorsi la came- 
ra bassa olandese ha appro- 
vato una legge che depena- 
lizza eutanasia. Si preve- 
de che a breve anche il se- 
nato di quel paese approve- 
rà definitivamente il prov- 
vedimento, che diverrà dun- 
que operativo. In realtà in 
alcuni altri stati del mondo 
l’eutanasia è tollerata (Sviz- 
zera, Svezia, Belgio, Co- 
lombia) o, è il caso del- 
l’Oregon, negli Stati Uniti, 
è legale. Mi pare che come 
al solito i vari media, nel- 
l’intento di dare notizie “di 
immagine” sviino quello 
che è il vero problema. Non 
mi dilungherò dunque trop- 
po sulle varie questioni mo- 
rali e legali che la faccenda 
pone. Anche se di acchito 
mi verrebbe da dire che sen- 
za dubbio è più confacente 
all’idea di società civile il 
fatto che un essere umano 
sofferente senza speranza di 
guarigione abbia il diritto di 
decidere se continuare una 
sofferenza per lui inutile, o 
morire decentemente. Cre- 
do che questo sia un proble- 
ma attuale per chi si è tro- 
vato a vivere l’avventura di 
assistere malati terminali. 
Ma mi rendo conto che si 
pone il solito problema del- 
le decisioni in casi del ge- 
nere. A tavolino siamo tutti 
bravi a pensare e decidere. 
Molto meno lo siamo quan- 
do siamo in una condizione 
estrema come può essere 
quella della finale sofferen- 
za... E d’altro canto lascio 
certi tipi di preoccupazione 
a chi ha una visione di fidu- 
cia nell’istituzione e ritiene 
dunque che sia a quel livel- 
lo giusto pensare per tutti i 
cittadini ciò che è lecito o 
non lecito fare. Vorrei evi- 
denziare per il momento so- 
lo due aspetti, semplici, ri- 
mandando il dibattito su 
questioni per me più annose 
a altri momenti e a persone 
più addentro di me in mate- 
ria etica e giuridica. 

Primo punto: come al so- 
lito c’è una forbice di non 
poco conto tra ciò che si 
dice e ciò che si fa. Qualun- 
que medico o infermiere sa 
oggi che nella pratica ciò 
che succede è che quando 
un malato terminale soffre 
in modo definitivo e irrime- 
diabile la pratica clinica più 
decente e coscienziosa si 
attua sedando il più possibi- 
le il dolore, intendo quello 
fisico. Ma a dimostrazione 
di due aspetti che ho sem- 
pre sostenuto da queste pa- 
gine e altrove, l’arma prin- 
cipale che abbiamo in que- 
sti casi, malgrado la scien- 
za abbia progredito in modo 
vertiginoso, è la buona vec- 
chia morfina, conosciuta da 
millenni. Certo, se ne è raf- 
finata la preparazione e la 
disponibilità farmaceutica, 
ci sono altri analgesici, ma 
alla fine si utilizza sempre 
quella. Credo che la recen- 
te maggiore liberalizzazione 
attuata dal ministro Verone- 
si, uomo che conosce bene 
questi problemi, in merito 
della prescrizione della 
morfina ai malati terminali 
da parte di medici e istitu- 
zioni la dica lunga in meri- 
to. Ora, l’uso della morfina 
ci pone davanti al fatto che 
in natura corpo e psiche, do- 
lore fisico e sofferenza psi- 


Una morte dolce 


cologica, sono assolutamen- 
te unite in un legame inscin- 
dibile, che è bene rappre- 
sentato nell’unità che defi- 
niamo essere umano. La 
morfina infatti non seda so- 
lo il dolore fisico, tra Pal- 
tro spesso in modo assai ef- 
ficace. Presenta anche il 
vantaggio, in questi casi im- 
portante, di obnubilare la 
psiche, di dare un senso di 
piacevole distacco. In qual- 
che modo aiuta a curare (e 
si badi bene che curare non 
deve essere usato nell’acce- 
zione di “guarire”, aspetto 
semantico che i medici trop- 
po spesso dimenticano) an- 
che l’anima”, perché toglie 
col dolore fisico anche l’an- 
goscia dello stesso, e di- 
stacca dalla realtà quello 
che basta a “distanziare” il 
malato dalla sofferenza e 
soprattutto dalla paura del- 
la stessa. In qualche modo, 
dunque, la morfina astrae 
dunque già il malato dalla 
sua triste realtà, come in 
una sorte di anticamera del- 
la morte, almeno per alcu- 
ne ore al giorno. Inoltre c’è 
da dire che la morfina, che 
viene in questi casi, anche 
per ragioni tecniche sulle 
quali non mi dilungo, viene 
di solito somministrata in 
questi casi in dosi crescen- 
ti. La morfina ha come ef- 
fetto collaterale la possibi- 
lità di indurre blocco dei 
centri nervosi che presiedo- 
no alla respirazione, e dun- 
que di indurre la morte. Ora, 
non mi risulta che, senza 
arrivare mai a pensare di 
somministrare dosi mortali, 
questo assolutamente no, e 
deve essere ben chiaro, ci si 
preoccupi tuttavia troppo, 


quando un malato cui si è 
somministrata morfina in 
dosi crescenti (si tratta ov- 
viamente di malati in con- 
dizioni fisiche non certo 
brillanti) cessa finalmente le 
proprie sofferenze, se la 
morte sia sopravvenuta per 
“cause naturali” o sia stata 
in qualche modo indotta o 
facilitata dalla somministra- 
zione dei farmaci stessi. 
Questo succede tutti i gior- 
ni normalmente, e tra lal- 
tro non solo rispetto alla 
morfina; per esempio anche 
a fronte di terapie antitumo- 
rali estremamente tossiche, 
ma che d’altra parte vengo- 
no riconosciute come le uni- 
che possibili a quel punto. 
Spesso questo avviene con 
piena coscienza e approva- 
zione del malato e dei suoi 
familiari... Dunque verreb- 
be da dire: dove sta il pro- 
biema? Almeno da un pun- 
to di vista pratico (non cer- 
to da quello etico, che rima- 
ne sempre aperto) non si 
può fare a meno di conside- 
rare che proprio quando le 
istituzioni pretendono di le- 
giferare e inquadrare con re- 
gole la pratica corrente, co- 
minciano le complicazioni, 
gli arroccamenti. Insomma, 
provvedimenti che vorreb- 
bero rendere chiare le cose, 
non fanno altro che compli- 
carle. Come spesso capita, 
se siamo chiamati a rilascia- 
re dichiarazioni ufficiali su 
ciò che facciamo normal- 
mente tutti i giorni, spesso 
in nome dell’etica e della 
chiarezza, non facciamo al- 
tro che distorcere la realtà, 
con buona pace della chia- 
rezza, che su questi aspetti 
come su altri, sarebbe inve- 


ce fondamentale. 

Da questo aspetto che ho 
cercato di evidenziare nasce 
il secondo punto che vole- 
vo toccare, forse anche più 
dolente e confuso del primo. 
Nella società della globaliz- 
zazione, del consumismo e 
dell’immagine, non siamo 
assolutamente preparati a 
affrontare i problemi impor- 
tanti che la nostra esistenza 
pone. Per esempio, per ci- 
tarne due tra i primi che 
vengono in mente, la nasci- 
ta e la morte. Restano mi- 
steri dei quali i laici non 
amano occuparsi, delegan- 
do alle varie religioni la 
specialità, con risultati che 
anche le posizioni che tem- 
pestivamente ha assunto la 
chiesa cattolica in merito 
proprio all’argomento che 
sto trattando, denotano uno 
squallore ideologico e una 
tristezza creativa indicibili. 
Il risultato è che la morte, 
ahimé inevitabile, ci coglie 
assolutamente impreparati, 
sia quando si tratta della 
nostra, sia quando si tratta 
di assistere, sotto ogni pun- 
to di vista, chi sta affrontan- 
do un passo tanto difficile. 
Da qui le posizioni esage- 
ratamente radicali e infan- 
tili che si assumono di fron- 
te al problema. A questo si 
aggiunga poi il fatto che 
nessuna scuola, nessuna 
università, nessuna istitu- 
zione, si pone il problema di 
attrezzare i medici e gli ope- 
ratori sanitari, che sono 
chiamati per necessità pro- 
fessionale a occuparsi atti- 
vamente della questione, 
almeno a grandi linee. Quin- 
di proprio chi potrebbe gui- 
dare gli atteggiamenti e i 


comportamenti da assume- 
re in situazioni difficili, in 
realtà non solo non è asso- 
lutamente preparato a farlo, 
ma addirittura, proprio in 
quanto stressato dall’af- 
frontare continuamente pro- 
blemi troppo grandi per la 
sua preparazione, sviluppa 
un’arte di arrangiarsi che 
raramente conduce a rifles- 
sione appropriata con con- 
seguenti opportuni compor- 
tamenti. Spesso purtroppo 
si sfocia in un umanissimo 
quanto infantile atteggia- 
mento di apparente noncha- 
lance ostentata, con estremi 
che arrivano alla malasani- 
tà, che certamente non sono 
di conforto a chi è costretto 
questa volta a occuparsi di 
quanto aveva esorcizzato 
per tutta l’esistenza. Trop- 
po preoccupati dell’etica, 
non si vedono dunque gli 
aspetti più “banali”, che 
sono quelli tuttavia che ren- 
dono o non rendono un am- 
biente di sofferenza e di 
morte umano come e quan- 
to sarebbe necessario. Per- 
ché non parlare di questo 
prima del resto? 


Paolino 


Via i tralicci! 


Ha avuto un rilievo nazionale la decisione del sindaco 


di Livorno di chiudere le scuole Pistelli del quartiere 
“Corea” a causa degli alti livelli di elettrosmog provocati 
da un potente elettrodotto dell’ENEL. La questione era 
stata sollevata nell’autunno 1999 dal Comitato di difesa 
dalle antenne che aveva “scoperto” che fin dal 1995 
l’ARPAT (Agenzia regionale protezione ambiente della 
Toscana) aveva rilevato dosi elevatissime di radiazioni 
sulle Pistelli (0,5 microtesa). Venuto in possesso di quelle 
analisi, che il sindaco aveva invece ritenuto di non rende- 
re pubbliche, il Comitato ‘aveva cercato con scarso suc- 
cesso di sensibilizzare genitori e insegnanti. Nell’estate 
del 2000 la questione era tornata d’attualità nell’ambito 
delle iniziative organizzate dal Comitato di difesa dalle 
antenne e dal Comitato salute ambiente sul tema della grave 
situazione ambientale in cui versano i quartieri nord della 
città. L’elettrodotto che interessa le Pistelli prosegue in- 
fatti la sua strada investendo in pieno il quartiere limitro- 
fo de “La Cigna”, i cui abitanti più volte avevano solleva- 
to il problema. Ma ancora una volta il sindaco non aveva 
ritenuto di intervenire. Si arriva così all’ottobre quando 
un gruppo di genitori dell’asilo Pian di Rota, spostato per 
causa di forza maggiore nei locali delle Pistelli, si rivol- 
gono ai Comitati per chiedere sostegno nella loro richie- 


sta di spostamento dell’asilo. Nelle concitate riunioni che - 


si susseguono i genitori si trovano di fronte l’apparato 
periferico dei DS che li taccia di allarmisti. Ma qualcosa 
sta cambiando: fra la fine di ottobre e l’inizio di novembre 
l’ARPAT effettua nuovi rilievi. Il maggior quotidiano lo- 
cale, Il Tirreno, che non aveva mai voluto dare spazio alle 
denuncie dei Comitati sulle Pistelli, comincia a dare gran- 
de rilievo al caso Pistelli e alla conferenza organizzata 


sull’argomento dai Comitati. Intanto fra gli insegnanti della 
scuola qualcuno ipotizza che il sindaco stia approfittando 
dell’elettrosmog per chiudere una scuola che richiede no- 
tevoli investimenti per essere messa a norma. Da tempo 
infatti circolava la voce che il Comune intendeva chiudere 
le Pistelli. Gli unici che non hanno ancora capito nulla sono 
i quadri DS di quartiere che insistono a tranquillizzare i 
genitori. Giovedì 9 novembre il Sindaco convoca genitori, 
professori e stampa (ma sono presenti anche alcuni ade- 
renti ai Comitati) e considerati gli altissimi livelli di in- 
quinamento rilevati dall’ ARPAT (da 0,2 a 0,7 microtesa) 
annuncia la decisione di spostare la scuola. I giornali an- 
che a livello nazionale definiscono clamorosa la decisione 
poiché si tratterebbe del primo caso in Italia. Nei giorni 
successivi scoppiano le polemiche: i quadri DS cambiano 
repentinamente posizione e lodano la decisione del “loro” 
Sindaco mentre i genitori temono, giustamente, che la chiu- 
sura non sia temporanea ma definitiva anche perché le 
Pistelli sono una delle poche strutture che funzionano in 
un quartiere estremamente degradato. 

E evidente che lo svolgimento dei fatti lascia perplessi 
anche perché il sindaco di Livorno non ha mai brillato per 
la propria sensibilità ambientale. Rimane il fatto che l’in- 
quinamento esiste ma che la soluzione non è la chiusura 
delle Pistelli bensì lo spostamento degli elettrodotti che 
attraversano i quartieri di “Corea” e “La Cigna”. Su que- 
sto obiettivo sono impegnati i cittadini dei quartieri, i Co- 
mitati, l’Unicobas scuola, unico sindacato ad aver preso 
posizione sull’argomento. Se qualcuno ha ritenuto di ap- 
profittare dell’elettrosmog per chiudere una scuola e ri- 
sparmiare qualche decina di milioni ha evidentemente fat- 
to male i suoi conti. M.Z. 


Bolzano contro 
il censimento 
elnico 


Dal 6 al 18 ottobre scor- 
si, Eugen Galasso ha con- 
dotto uno sciopero della 
fame per protestare contro 
il censimento etnico indet- 
to dalla Provincia Autono- 
ma di Bolzano. L’iniziativa 
del nostro compagno é sta- 
ta sostenuta dal Movimen- 
to Obiettori Etnici (MOET) 
ed ha portato fino a 40 per- 
sone in sciopero della fame 
a sostegno della protesta. 

Lo sciopero é stato inter- 
rotto di fronte ali’ impegno 
del commissario del gover- 
no di aprire un tavolo di 
trattativa per rivedere i ter- 
mini e le conseguenze del 
censimento. Per gli stati e le 
organizzazioni statuali, ivi 
compresa “l’autonoma” 
provincia di Bolzano, stati- 
stica e statalismo sono sino- 
nimi: a causa dell’adesione 
o meno al censimento un 
insegnate, un bidello, un in- 
fermiere o un tranviere, po- 
trebbero perfino perdere il 
posto di lavoro. 

Peril 30 novembre pros- 
simo é previsto il primo in- 
contro al “palazzo del go- 
verno” fra il sottosegretario 
alle Regioni Bressa (popo- 
lare dell’Ulivo), la provin- 
cia di Bolzano (a maggio- 
ranza dell’ulivista SVP) ed 
il MOET. 

Singolare é la presenza 
del SVP nella compagine di 
“centro sinistra” visto il 
pangermanesimo di cui que- 
sto partito si fà portatore e 
della presenza di ex e neo 
nazisti nelle sue file. L’al- 
leanza storica fra il cattoli- 
cesimo ed il nazismo che 
tanto imbarazza i sogli vati- 
cani é nella provincia di 
Bolzano maggioranza poli- 
tica: ciò produce quel clima 
conservatore, bigotto, rea- 
zionario e conformista con- 
tro il quale si battono i com- 
pagni del MOET. 

D'altra parte il MOET ha 
ricevuto sostegno solo dal- 
la sinistra sociale e antago- 
nista mentre i partiti della 
sinistra si sono ben guarda- 
ti dal sostenere un’iniziati- 
va che metteva in discussio- 
ne le alleanze parlamentari 
con la SVP. 

Ringraziamo Sandro Gal- 
li, Luciano Nicolini e Eugen 
Galasso che ci hanno forni- 
to le informazioni in merito. 

redb 


ng \ 
Umanità Nova 
Si è svolta sabato 25 e 
domenica 26 novembre al 


Palazzetto dello Sport di 
Correggio la seconda edi- 


zione della Festa Libertaria 
per Umanità Nova, organiz- 
zata dalla Federazione 
Anarchica Emiliana. 
L’iniziativa si è aperta 
con una conferenza del Se- 
gretario dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche, 
Massimo Varengo, sul mo- 
vimento di resistenza alla 
globalizzazione che negli 
ultimi anni ha riempito le 
piazze di mezzo mondo, e 
sulle prospettive di questa 
mobilitazione per i libertari. 
Massimo, dopo aver trac- 
ciato un esauriente profilo 
dei processi di globalizza- 
zione politica ed economi- 
ca messi in atto su scala pla- 
netaria da stati e padronato 
(a scapito ovviamente delle 
classi sociali meno abbien- 
ti), ha individuato come 
compito determinante del- 
l’anarchismo il saper distin- 
guere, nei movimenti di pro- 
testa, le diversificatissime 
componenti, per individuar- 


ne quei caratteri più radica? 


li e progressivi su cui faré 
leva per tornare ad ess: 
protagonisti della stori 

Alla domenica il 
to con le testate h 
malaugurata as 
malattia dei reda 
cuni dei giornali 
fra la cui la stess 


assemblee si 
della partecipa 
ne decine 
simpatizza 
che vanno 
senze ai 


iscritti alla 
di testi sempre signific: 

“militanti”), che per il sa- 
bato sera hanno fatto regi- 
strare nel Palazzetto la bel- 
lezza di quasi 600 ingressi, 
per una serata spettacolare 
che ha visto le “Star” spa- 
gnole, precedute dai roma- 
ni Godzilla e dagli “indige- 

i” Mos Maiorum, accolte 
da un entusiasmo indescri- 
vibile per la loro unica data 
nel Nord Italia. 

Chiusura con gruppi “ca- 
salinghi”, per il divertimen- 
to anche di quei compagni 
che avevano dedicato inte- 
ramente i giorni e le notti 
precedenti all’allestimento 
dell’iniziativa. 

Positivo il bilancio di 


cassa, bar e librerie. 
Federazione Anarchica 
di Reggio Emilia - FAI 


Il 2 dicembre ad Ancona 
vi è stata una gan estazio- 


[mazione, la si 
do in un’impresa di 
onomico, con i pre- 


che, se lo daddi diventa 
merce, viene respinta la sua 
partecipazione nella gestio- 
ne della scuola: una propo- 
sta di legge prevede l’abo- 
lizione della già risibile rap- 
presentanza studentesca ne- 
gli organi collegiali. 

Ecco allora che, se lo stu- 
dente diventa merce, diven- 
ta sempre più difficile po- 
ter usufruire degli spazi sco- 
lastici per libere attività gra- 
tuite e autogestite come 
suonare, fare giornalini, di- 
scutere, riunirsi, studiare 
insieme, tenere o seguire 
seminari, guardare film, 
socializzare, divertirsi, 


CCG... 

La scuola, con i suoi spa- 
zi grigi e monotoni, con le 
sue regole, i suoi orari, as- 
somiglia indiscutibilmente 
ad un carcere. (...) 

È quindi necessario non 
nascondersi dietro inutili ri- 
chieste: ciò che ci spetta 
dobbiamo prendercelo di- 
rettamente!” 

Kollettivo 
Settimana Rossa 


Per l’occasione (dell’an- 
nunciato sgombero, NdR) è 
stato redatto dal “C.S.A.” 
un foglio di controinforma- 
zione dal titolo “Il malfat- 
tore”, dal quale riportiamo 
alcune parti, per meglio 
evidenziare i contenuti del- 
la mobilitazione in corso. 

“Vogliamo rimanere (an- 
che) perché ci siamo da 24 
anni”... rivendicando una 
continuità storica da difen- 
iesto stabile, 


oci giunte, all’allar- 
gamento della birreria con- 
finante, grazie all’appoggio 
di A.N. ”. 
I CONTENUTI DI UNA 
RESISTENZA 

“Come Centro Sociale, 
fino dai primi tempi in cui è 


stato occupato, ci si è sem- 
pre voluti impegnare su due 
fronti: uno specificatamente 
politico e di lotta, e soprat- 
tutto uno culturale. L’impe- 
gno politico e di lotta ci ha 
visti impegnati sempre nel- 
le iniziative anarchiche e 
non solo, nel campo del- 
l’ecologia ed dell’antimili- 
tarismo e, soprattutto negli 
ultimi anni, ci ha visti par- 
tecipi ad iniziative interna- 
zionali, da Lione ad Amster- 
dam a Colonia. Contro 
l’OCSE a Bologna, contro 
le biotecnologie a Genova, 
il Centro Sociale è stato 
sempre presente, parteci- 
pando assieme al movimen- 
to anarchico e non... Quel- 
lo che è stato fatto abbiamo 
intenzione di continuare a 
fare...”. “Siamo fermamen- 
te decisi a non farci intimi- 
dire da nessuno e a portare 
avanti il lavoro intrapreso 
sui piani sociali, politico e 
culturale. È certo altresì che 
la nostra esigenza di espres- 
sione non è subordinata al- 
l’esigenza di alcuni luoghi 
particolari: come dire che 
gli sgomberi non intaccano 
minimamente la nostra de- 
terminazione, acuiscono 
solo la percezione del con- 
flitto”. 
LA MOBILITAZIONE 
IN CORSO 

In previsione dello sgom- 
bero preannunciato per il 30 


novembre, si è creato un cli- 


a di mobilitazione al Cen- 
‘o Sociale Anarchico di via 
orricelli. 

Il 29 novembre si è svol- 
un’assemblea nella sede 
per definire i contenuti e le 
forme della risposta all’at- 
rtato»sdall’ammini- 


i artiere, 


upati sono già av- 
questo periodo e 
rsi altri incombe la 
minaccia. 
0 novembre un folto 
ppo di compagni, anche 
uti da fuori, ha presidia- 
la sede di via Torricelli, 
na lo sgombero non ha avu- 
o luogo. 

Non si sta comunque ab- 
bassando la guardia. La mo- 
bilitazione è proseguita nei 


“giorni seguenti con volanti- 


naggi, presidi e manifesta- 
zioni improvvisate e con la 
manifestazione-presidio di 
lunedì 4 dicembre, dalle 
17,30 in poi, davanti a Pa- 


lazzo Comunale, allargata a 


tutte le forze sociali di op- 
posizione, per protestare 
contro lo sfratto del C.S.A.” 
e di tutte le situazioni sulla 
quali incombe la stessa mi- 
naccia, per il diritto all’au- 
togestione degli spazi, del- 
l’abitazione e della vivibili- 
tà in generale sul territorio. 
La protesta andrà avanti. 
BM: 


10 dicembre 2000 


UMANITA’NOVA 


150.000; GENOVA: E. Fiori (1° 
versamento), 70.000; GUALTIERI: 
C. Caleffi, 150.000; LA SPEZIA: B. 
Corsini, 140.000. 


Totale £ 510.000 


SOTTOSCRIZIONI 

GENOVA: E. Fiori, 30.000; S. 

GIOVANNI V.D'ARNO: F. Ferretti, 

50.000; CORREGGIO: F.A.R.E., 

Festa Libertaria per UN, 500.000. 
Totale £ 580.000 


VARIE 
PADOVA: P. Zanon, 15.000; LE- 
QUIO BERRIA: A. Lombardo, 
15.000. 

Totale £ 30.000 


CAMPAGNA ABBONAMENTI, 
VENDITE E SOTTOSCRIZIONI 
STRAORDINARIA DELLA FAT 
(2° vers.) 

TORINO: S. Cochis, 24.000 sotto- 
scrizione; TORINO: G. Ragona 


` 20.000 (1° versamento) abbona- 


mento; TORINO: FAT, 356.000 
pag. copie. 


Totale £ 400.000 
Totale entrate £ 2.534.675 

USCITE 
Stampa n. 40 900.000 
Spedizione n. 40 410.000 
impaginazione n. 40 200.000 
composizione n. 40 150.000 


Totale uscite £ 1.660.000 


saldo n°40 874.675 
saldo precedente -27.564.463 
saldo finale -26.689.788 


Occhio 
n n 
al bilancio! 
Dalla relazione presentata al 
Convegno di Milano sulla 
situazione di Umanità Nova è 
possibile prevedere che 
quest'anno si chiuderà quasi in 
pareggio. Purtroppo questo 
risultato non è sufficiente! 
La situazione di bilancio e di 
cassa del giornale continua ad 
essere difficile. Ricordiamo 
che Umanità Nova ha chiuso 
gli ultimi anni sempre in 
perdita, e precisamente il 1997 
per £ 15.250.207, il 1998 per 
£ 3.409.361, il 1999 per 
£ 7.135.045. 
Questi risultati negativi si sono 
tradotti in un aumento dei 
debiti nei confronti dei 
compagni che curano gli 
aspetti tecnici del giornale 
(composizione, impaginazione, 
stampa). Purtroppo questi 
compagni non hanno altre 
entrate e il giornale deve 
onorare i propri impegni. 
Invitiamo quindi gruppi ed 
individualità, diffusori e 
sostenitori ad aumentare 
l'impegno per la campagna 
abbonamenti, per allargare il 
numero degli abbonati, per far 
conoscere sempre più il nostro 
giornale. 
l'amministrazione 


~ BANGLADESH - ENNESIMO 
ASSASSINIO DEL 
CAPITALE: 50 OPERAI 
MORTI IN FABBRICA 

In Bangladesh 2000 fab- 
briche tessili, in cui lavora- 
no un milione e mezzo di 
operai, soprattutto donne e 
bambini, producono, con 
l'esportazione in Europa e 
Stati Uniti, il 70 per cento 
dell’intero introito annuale 
del paese in valuta pregiata, 
circa 11mila miliardi di lire. 

Le condizioni di lavoro in 
queste fabbriche, che in 
media hanno fra i 500 e i 
mille operai, sono pessime: 
nessuna norma di sicurezza, 
nessun interesse alle condi- 
zioni di lavoro. 

Il 26 novembre, nell’en- 

nesimo incendio di una ma- 
glieria, in cui lavoravano 
più di 500 persone, almeno 
50 operai, per la maggior 
parte donne e bambini as- 
sunti contro ogni regola, 
sono morti soffocati dal 
fumo e bruciati prima che i 
pompieri potessero sfonda- 
re la porta d’ingresso, sbar- 
rata per ragioni di “sicurez- 
zar. 
Centinaia anche i feriti, 
specie tra chi ha cercato di 
salvarsi gettandosi dalle fi- 
nestre o precipitandosi dal- 
le scale in fondo a cui ha 
trovato la porta chiusa. 

Sono nuove vittime che 
vanno ad accumularsi alle 
altre centinaia degli ultimi 
dieci anni: teatro della tra- 
gedia un’azienda di Nar- 
shingdi, cinquanta chilome- 
tri a nordest di Dhaka, la 
capitale del Bangladesh. 


MOZAMBICO - CENTINAIA 
IN PIAZZA AI FUNERALI DI 
UN GIORNALISTA 

Diverse centinaia di per- 
sone hanno preso parte il 24 
novembre a Maputo, ad una 
marcia silenziosa indetta 
per protestare contro l’as- 
sassinio del giornalista Car- 
los Cardoso, ucciso giove- 
dì pomeriggio nel centro 
della capitale del Mozambi- 
co. Cardoso era nato 49 


Cercasi diffusori | 
di Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 

Pertanto chiunque volesse 

diffondere Umanità Nova, 

| anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi in 

contatto, scrivendo 

o telefonando. 
È altresì utile i 
contattare librerie od edicole | 


anni fa a Beira da genitori 
portoghesi e si era distinto 
per la qualità del suo gior- 
nalismo investigativo e la 
difesa della libertà di stam- 
pa. Il suo impegno civile e 
politico lo aveva portato, 
durante gli studi universita- 
ri compiuti in Sudafrica, a 
scendere in campo contro la 
politica di segregazione raz- 
ziale. Fu espulso dal Paese 
dell’apartheid nel 1974, per 
aver sventolato la bandiera 
del Frelimo (Fronte di libe- 
razione del Mozambico) du- 
rante una manifestazione te- 
nuta all’università di Wits- 
watersrand. Tornato in Mo- 
zambico, Cardoso contribuì 
alla lotta contro il colonia- 
lismo portoghese e, una vol- 
ta proclamata l’indipenden- 
za del Paese, rimase a Ma- 
puto. Al momento della sua 
morte dirigeva il quotidiano 
“Metical” che stava pubbli- 
cando i nomi delle persone 
coinvolte in una truffa, com- 
piuta ai danni della Banca 
centrale del Mozambico e 
fruttata oltre 360 miliardi di 
lire. 


SPAGNA: REPRESSIONE 
CONTRO | 
NONSOTTOMESSI 

IN CARCERE 

I nonsottomessi incarce- 
rati nel carcere militare di 
Alcalà de Henares (Madrid) 
denunciano varie rappresa- 
glie che la direzione del car- 
cere ha intrapreso contro di 
loro per le loro idee. 

Rail Alonso (Valladolid) 
e Carlos Perez (Valencia), 
antimilitaristi del Movi- 
miento de Objeción de Con- 
ciencia che partecipano alla 
campagna di “nonsottomis- 
sione nelle caserme”, stan- 
no scontando una condanna 
a due anni, quattro mesi e 
un giorno di carcere e han- 
no ricevuto da parte del co- 
lonnello e direttore del car- 
cere Avelino Lopez il rifiu- 
to di un beneficio peniten- 
ziario previsto dalla legge e 
consistente nell’ anticipa- 
zione di cinque mesi del 
periodo di libertà condizio- 
nale. 

Secondo il colonnello il 
rifiuto è dovuto al fatto che 
“il trattamento ha avuto 
scarso esito” perché “con- 
tinuano a sostenere che per 
la difesa delle idee, nell’am- 
bito di uno Stato Sociale e 
Democratico di Diritto, è 
legittimo disobbedire alle 
norme”. 

[...] Per i nonsottomessi 
disertori questa decisione 
rientra nell’ambito di una 
serie di misure repressive 


. destinate ad indurire le loro 


condizioni di vita come, ad 
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i siamo un giornale senza giornali. 
i { nostri “giornalisti” li trovate. 


esempio, la requisizione con 
conseguente denuncia di al- 
cuni fogli informativi sulla 
nonsottomissione e l’anti- 
militarismo a Jose Manuel 
de la Fuente, o l’imposizio- 
ne ai reclusi di pulire i ba- 
gni dei secondini perché 
“tutta la prigione è di uso 
comune”(?). 

Secondo i nonsottomessi, 
“certamente consideriamo 
legittima, radicalmente de- 
mocratica ed addirittura ne- 
cessaria la disobbedienza 
civile, perché è aperta, pub- 
blica, nonviolenta e fa ap- 
pello a valori socialmente 
condivisi. Vogliamo riven- 
dicare l’abolizione del- 
l’esercito e segnalarlo fra i 
veri nemici della nostra so- 
cietà) Pa: 

Fino adoggi sono stati 16 
i nonsottomessi che sono 
passati attraverso il carcere 
militare dal 1997, anno di 
inizio della nonsottomissio- 
ne nelle caserme. Dieci di 
loro sono. a tutt’oggi incar- 
cerati (8 dei quali in semili- 
bertà). [...] In totale sono 33 
gli antimilitaristi “nonsotto- 
messi nelle caserme” nello 
stato spagnolo. 

MOC Valladolid 
trad. della Cassa di 
solidarietà antimilitarista 


i lottano per un mondo 


| nei sindacati di base 
: lottano per un mondo 


i Ja libertà sia globale 


| davanti alle galere 
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Per scrivere ai nonsotto- 
messi detenuti: Jesús Bela- 
scoaran e José maria Trillo, 
Prisién Militar, 28870 Alca- 
lá de Henares, Madrid, Spa- 
gna 


i davanti ai lager per immigrati 


i senza stati né frontiere 


i senza sfruttati e sfruttatori 


| nelle piazze del mondo 
i lottano per un mondo in cui solo 


i nelle fabbriche occupate 
i lottano per un mondo senza padroni 


| lottano per un mondo senza giudici e poliziotti 
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Crimini di Stato 


Dalla 1* pagina 


Perché la Sicilia è stata terra di stragi di stato fino al- 
l’altro ieri, di misteri politici insoluti e insabbiati, dal caso 
Mattei - De Mauro ad Ustica, passando per i crimini ma- 
fiosi che hanno ipotecato il diritto di intere generazioni a 
vivere libere dal ricatto della violenza. 


Perché i nostri fratelli di colore, costretti a lasciare le 
loro case per cercare fortuna (ipersfruttata) dalle nostre 
parti, vengono osteggiati pubblicamente dalle norme di 
civiltà di un paese che è stato per lungo tempo esportatore 
di migranti (cinquanta milioni di italiani all’estero), cor- 
rendo il rischio di vedersi rispediti come pacchi postali - 
quando non in bare come i sei maghrebini morti il 28 di- 
cembre 1999 nel rogo colpevole del Centro di permanen- 
za temporanea Serraino Vulpitta di Trapani - in terre ino- 
spitali per miseria e guerra, giusto quando vengono a Pa- 
lermo quei capi di stato responsabili in primo luogo della 
pressione migratoria, ognuno per la propria parte. 


Perché l’operazione di maquillage della giunta paler- 
mitana guidata dal sindaco Orlando, a cui la sinistra dà il 
suo appoggio decisivo - compresi i quadri dirigenti di Ri- 
fondazione comunista, vero erede del “partito di lotta e di 
governo” che oggi sfila per le vie di Palermo contro... se 
stessi - dissipa quasi 90 miliardi senza risolvere uno solo 
dei cento problemi di una città assediata da 7500 tutori 
dell’ordine, mentre disoccupati cronici e giovanili, preca- 
ri e affittati, aspettano impazienti le mance di turno pro- 
messe dai soliti politici clientelari. 


Perché i veri criminali sono i rom che si ostinano a vo- 
lersi abbarbicare tenacemente alle loro tradizioni, così 
antimoderne da scegliere di vivere in una condizione disa- 


giata tra topi smisurati e casi di meningite, senza acqua né 
luce dato che il Comune deve illuminare lussuosamente 
una piazza centrale della città, ed ha già deciso di depor- 
tare il campo nomadi altrove, fuori dagli occhi degli illu- 
stri ospiti.... 

Perché non vogliamo che il nostro futuro sia già stato 
lottizzato da un sistema politico globale impazzito, che ci 
destina una morte prematura per fame, guerra, inquina- 
mento, mentre una ristretta élite accumula ricchezze smi- 
surate con cui proteggersi e garantirsi quello che sta dive- 
nendo sempre più un lusso: la nuda vita. 


Perché vogliamo decidere in prima persona, insieme, 
gli uni accanto agli altri, orizzontalmente, come, dove, 
quale senso dare alle nostre comunità di diversi, senza 
delegare a un ceto selezionato le leve del potere su di noi, 
sopra di noi. 


Perché non sono solo queste le ragioni per cui scendia- 
mo oggi a riappropriarci del territorio di una città di cui 
speriamo non divenga modello per nessuna popolazione. 
al mondo, in quanto ciascuna ha il diritto di costruirsi il 
proprio modello intrecciando esperienze, inventando pro- 
gettualità, creando società. 


Perché chiunque oggi manifesti il proprio dissenso, e 
domani e dopodomani rifletta insieme quali alternative 
cominciare a porre in seguito a una lucida analisi del pre- 
sente, possa darsi le proprie ragioni affinché il gioco della 
società di differenze non sia mai chiuso da una istituziona- 
lizzazione della voglia di vivere, in libertà da qualunque. 
potenza politica ed economica che voglia imporci un vil- 


-laggio globale in cui non ci riconosciamo e che intendia- 


mo smantellare per edificare quel mondo nuovo che por- 
tiamo nei nostri cuori. ‘ S- V. 


